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kl BEMEVOLO LEfTílBE 

Questo semplice e minuseo 
lo giornaletto, use ir a a ca- 
priceio. Sará alia portáta di 
íutti, exoé, ànche da chi sa 
solameníe^ disíinguere ü neiro 
tul bianco. Nostro pensiero 
tará di oecupare le quattro 
faceiate ehe lo comportyoao. 

Martello ! ehe nome stra- 
vagante ! penserá, talunn. 

JVel nostro modo di pensa 
re è appropriato, Sará te- 
star do Restar di sumo,fi s o nsila 
medesima idéa, {dunque an*- 
che idiota), cioé di battere 
sempre in quel chiodo. La 
mano che lo sostiene sará ine 
torabtle e batterá a eosto di 
torcerlo. -Martdtq, eonter- 
rá\ racconli varií, di di 
versi a u t o r i e proprii, 
descrizioni, poesie, uaa cro- 
n(iea[equesta indispensabile), 
ritratti a lápis, notizie varie 
sezione brasiliana, sciaraàe, 
indovinelli, alcuni aovisi eco 
nomiei ed un romanzeito d' 
appendiee. 
—JVonxi oceuperano ãe po- 
tica. Saremo un esereifo 
senza bandiera e senza gene- 

rale, eoWunica guida dei 
nostro ideale. Colla sola ed 
untea arme, col nostro Mar- 
tello, sapremo Jarci temere. 
Le nostro descrizioni i, nos- 
tri sagg; le nostre riooeazio- 
ni servono pel nostro e vostro 
atile.~ Sotto la rubrica v, Ri- 
tratti a lápis » o « bico de 
penna, »Jaremo in bella mos- 
tra i bei tipi di questo incon- 
tevole paese. 

Le martellate sarguno date 
a nostro piacere e a suo tem- 
co: uma oolla preso il mani- 
in mano e meslieri battere.., 
senzamisericordia 

Comincieremo, çol prossi- 
mo numero, un, intei esante 
e fantástico romanzeito. 

Non dimetiqheremo pure 
de porre alecune sciarade in 
dovinelli sutto la rubrica : 
Passatempo. 

11 pre> <ente numero costa 
IDO réisi 

Promettiamo de aceresce- 
re il formato e di oceuparlo 
di cose utili e düettevoli. 

E... arrioederci presto,.. 
Redazione ed ammimstrazio- 
ne — RUA DO PREGO N' 5 
Abbonamento S3oo mensili 
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Uma noite de luar 

Não ha neste mundo, cou 
sa mais bella do que ^ uraà 
noite de luar. Vêr-se, 
à noite, despontar ao crys- 
tallino horizonte alva e lím- 
pida a lua, o espargir sobre 
a teiTa seus argenteos ra- 
ios, assim como uma flòr 
que, no campa, desabrocha 
e depois d'alguns momentos 
a brisa com seu aprasivel e 
doce sopro, recolper o-olôr 
que delia exhalanos delicia 
o olfacto; é mais do que bel- 
lo, é a tira h ente. 

Assim como a brisa enche 
de vida e vigor ao lyrio dos 
valles ao despontar d'alva, 
assim também a lua, nos 
enche de inspirações e de 
contentamento ao vermol-a 
tão pura e candida percor-» 
rer'em seu prateado carro 
a imrneusidade do firma» 
mento. , 

As noitesi lunares são tão 
bellas e formosas quão fu. 
gaces. 

Paj. - 
Minas, qOâ 

Descrizione 

Un üiaggetto ai lago. 

Erano le tre ante meridia- 
ne dei giprno á Marzo. II 
tempo era calmo ed il cíelo 
stellato. A poueate la luna fa 

ceva capolmo ira qualche 
nube, ed il suo debole c^iía- 
role ríschiai ava sui tetti del- 
ie case. La ombre oegli al- 
heia progettavano sullo 
apazio deila via, lormandone 
enorm^spottri e jnacchie ne- 
re. E noi, i soliti ragazzi 
ehiassósi, e spensierati ave- 
vamo px-ogettato da moiti gi- 
orni una gita ai lago. Era 
giunto it giorno preíxsso e 
desiderato, 

II tempo era p^opizio. 
Taciti e silenziosi si cam- 

rntnava lentamente,nor unitl 
ed in fila si batleva in mar- 
eia pesante sul marciapiede, 
rassentando le tinestre ;pen- 
sando alia giovane donzell a 
ancora adagíatrasnlle molli 
piume, e fantasticando m ille 
cose. In meno dí ntezz'pra 
seguendo il tortuoso cam- 
mino attraverso la titta bo- 
scaglia si giuuse alia cima' 
d,.un colle, Sostammo. Ci 
sd raiam mo sulKerbetta íne- 
briandoci dei soave profumo 
dei muschie delle magnolie. 

Le quqttro suonavano 0 
squillavano dalla chiesa lon- 
tana e un sílenzio cupo.fis- 
te, regnava nellà cittá settos- 
tavite, assopita ancora nel 
sonno. 

La pallida lace doirauro- 
ra, mista al chiarore incerto 
delia lana, davano al luogo 
un aspettu abbastanza poe- 
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tic.p. Constataramu Torolo- 
gio.erano le 3 passate. Rin- 
vigoriti; dal riposo si riprese 
lena e senz'avvedex'cene, si 
giunse in men dí due ore, 
alia meta. La giornata si 
manteane magnífica. —Giá 
il soje avevá compito íl ísuu 
corso, e man mano scòn- 
deva. . s'indoravano le ci- 
me delle m^ntagne. . Uni- 
li e cumpatti, carichi delia 
nostra selyagg na e stanchi, 
si riprese il cammiuo verso 
casa. 

Ícaro 

— ——-Tcnaaaaoanni   

wmnmuím ' 
II continao e garrulo cin^- 

guettio deglí-'iiugolletti mi 
animnciano chlasfcro élevato. 
Getto le coltri, mi vesto ecl 
apro la linestra che guarda 
sul giardíno.La calma e per- 
feita armonia clíe regna nel- 
la na tara ai'invita a fare 
una passeggiata. 

_ i Cautamente esco dalla porr 
ta laterale. 

L.'orologio delia stazione 
suona le ore sei. Igalli ripe- 
tono il solito chirichichi, e 
gli àugelletti non cessano di 
cinguettare. 

Gol mio pastrano ^pulle 
spàlíe, seguo la mia strada 
silenzioso e muto. 

; II suono delle campane 

annunciano la messa mat" 
tutina, ed il pievano col Suo 
tricorno sul capo ed il naso 
.aliaria s'avviâ alia chiesuo- 
lá. : ■ ■i ■■ 

;E'il primo spettacolo che 
mi sí presenta. Guidatô nòn 
ao cheda quale istinto, en-* 
tro io purê in chíesa. 

Una r giovanetta vestita a 
lutto, prega.Un sagrestano 
calmo e indifferente acceri- 
de le candeio. Un santo 
nascostò in una nicchia, col 
naso sorostolalo e pesto.afti- 
ra tuttala niia attenzione. 

Povero santo, come t'han- 
no dimenticato! Credo che 
il tuo 1 naso non sappia di 
qual odore sia 1'incenso. 
Dicon che abbía fatfco moltí 
tniracoli, massime d'aver 
fatto parlarei mnti e... .. 
tacere í davoti.- Transeat. 

Esco di chiesa.e mi avvio 
al giardinn publico. Cam- 
min íacendo. accendo Tinse- 
parabile mia sigaretta, fam- 
tastícandoe contemplando l' 
azzurrò dei cièlo ed il verde 
dei campi, mentre i fiotti di 
fumo s'e]evano e si disper- 
dono neiraria. 

Icarò 

  —.çggy—>— 

I/ultima mártellata 
Un ladro entra in negozio di stoviglie 

cie, e vi ruba una casseruola, nascoB- 
deiidola sotto il cappello, 
Dove mise il manico ?.          



Ti ricordi ? soendea mórbida e quata v 

ia pioggia, coma chio na in abpindono, 
0 tu peasosa e trista ivi a secreta, , / , 

dei fragóroso tuouo 
Tira temendo, a la magione austera 

in su la sera 

Ed io, tremante e pallido nel volto, 
pose ti. dissi per la via deserta 
che or non ricordo. ma bea so chp avvolto 

ia musica di esperta 
voce, tentava, con singulti e pia o to, 

Taraoro infranto. 

Ma bensapevi tu la mia tenace 
durezza — ingrato — mi suono il sospiro 
delia bocca divina e, lenta façe, 

güízzõ; com tenue giro,, 
nè begroochi, e si spense, con Tamore, '/ 

glú nel tüo cuore. 

D'allora in poí non ho le belle forme 
piu riveduto, ed oggi, che fa Tanno, 
sento il mio core da ghiaccio ia. cal dorme 

destarsi, e, neiraffanno 
chíaraarti a nome. Vieni;oh! dolce sogno 

nelgran bisogno. 

T'amò e ti voglío—grida il cuore anelo, 
Jn bracia—ormaí per me Vurbe che vale, 
se tu non parmi pinsotto il bel cielo? 

\ .. E ín salutarti Tale 
scioglie al pensiero verso u'm j^ta meta 

i! tuo Poeta. 
1-1-1901 . 

Nients ! 


